

Si contesta il fatto che il sedicenne, debba avere: una patente di categoria "A"
 “Scelta troppo maschilista”

Incredibile patente 16 anni, le autoscuole protestano!
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Si è appena svolta un convegno, organizzato dalla Confedertaai (Confederazione titolari autoscuole e agenzie d'Italia) sul tema del nuovo sistema di preparazione alla patente per i 16 enni attraverso un corso di guida in autoscuole e successivamente con l'assistenza di un tutor, propedeutico al conseguimento della patente una volta raggiunta la maggiore età. 
Ma, incredibilmente, l'associazione della autoscuole, che pure si batte per il 'patentino a 16 anni' da molto tempo, ha poi contestato duramente il provvedimento. 
Motivo? "L'aver previsto per il sedicenne, interessato all'apprendistato alla guida, il possesso di una patente, oltre che obbligarlo a conseguire l'unica patente per lui conseguibile, ovvero di categoria "A" (per l'abilitazione alla guida dei motocicli), crea una discriminazione nei confronti del gentil sesso. Infatti, solo una parte ridottissima delle ragazze è interessata al conseguimento di una patente moto, mentre la stragrande maggioranza propende per l'accesso alla guida accompagnata di un'auto". 
Difficile dare torto alla Confedertaai - che propone, in alternativa all'imposizione di possedere una patente, non attinente, peraltro, all'attività formativa della guida accompagnata, venga previsto un apposito corso teorico - complementare a quello pratico di guida - della durata di 20 ore presso un'autoscuola. Tuttavia è altrettanto difficile non ammettere che l'idea della 'patente a 16 anni' consente di arrivare più preparati alla guida e che questa legge ufficializza il fatto che attualmente i 18enni arrivano a guidare con una preparazione ridicola. (v.bo.) 
(28 giugno 2007) 
 


CONTRO L’OBSOLESCENZA PROGRAMMATA.
NO ALLA SCHIAVITU’

Esistono davvero diversi modi di vivere la passione per la vita/motocicletta, talvolta esaltandone soltanto l’aspetto estetico, altre volte quello tecnico, senza contare coloro che rispettano assolutamente l’originalità del mezzo. TheB U S T è fanatico delle modifiche non fine a se stesse, ma solo se la vita/moto ne riceve un beneficio evidente.                                                      Distinguendo il fondamentale dal superfluo, analizzando le tecniche, i consigli utili e alcune regole oggettive che potrete sempre sfruttare, qualunque sia la vostra moto.
Consideriamo per prima cosa un concetto base: le moto moderne, seppur strettamente originali, vanno benissimo, ma il margine di miglioramento può essere comunque grande, soprattutto per quelle che non nascono già così “tirate”, come ad esempio le naked. I componenti di serie di una moto infatti sono il frutto di molti compromessi produttivi, con una qualità che non può essere uguale a quella di certe parti realizzate “ad hoc” con i migliori materiali
Sta a voi poi decidere come investire il vostro denaro, se in accessori estetici oppure in altri che possono realmente farvi fare il salto di qualità su strada e magari anche in pista.                                                                                               In questo TheB U S T non ha alcun dubbio: i soldi si spendono se la moto migliora, altrimenti è meglio tenerseli in saccoccia. Prima di dar via alla trasformazione della nostra due ruote è necessario controllare di esssere in possesso del kit di attrezzi necessario.
Se volete eseguire da soli le operazioni, senza l’aiuto di un meccanico, è indispensabile avere una buona manualità, una discreta dose di conoscenze tecniche e, ovviamente, tanta voglia di conoscere a fondo la vostra moto. Innanzitutto non deve mancare una cassetta che contenga chiavi a cricchetto e bussole per svitare brugole e dadi (i generi di viti più utilizzati nelle moto). La spesa è di circa 70 euro per un kit abbastanza completo che contenga anche snodi, bussole di varie dimensioni e cacciaviti normali. Inoltre, vi serviranno due pinze (una normale e una con i becchi allungati) per un costo di circa 20 euro; un martello a mazzetta (circa 10 euro); un set di chiavi inglesi combinate (un’estremità a “becco” e l’altra ad “anello”: circa 20 euro) e un set di chiavi inglesi piegate a “Z” (circa 30 euro). Fondamentale è il compressore d’aria (circa 120 euro) che vi tornerà utile per soffiare via la sporcizia, controllare la pressione dei pneumatici, asciugare i punti sensibili della moto dopo il lavaggio. Con un buon compressore (un 50 litri di capacità con 2 CV di potenza: circa 250 euro) potrete anche utilizzare la pistola pneumatica (circa 60 euro) per serrare e svitare i dadi più difficili. 
Non potrete iniziare nessuna operazione senza il cavalletto posteriore da officina (circa 50 euro) e quello anteriore da cannotto di sterzo (circa 60 euro), oppure in sostituzione una coppia di cavalletti regolabili in altezza che potrete trovare nei negozi di ricambi auto (circa 40 euro).                                     Perfetto sarebbe avere in garage un piano d’appoggio su cui fissare una morsa (quest’ultima circa 40 euro). In ogni modo man mano che “operate”, potrete sempre acquistare gli attrezzi che riterrete necessari e, credeteci, non saranno mai soldi mal spesi.
La Metamorfosi: i cerchi
Non c’è dubbio: i risultati più importanti si ottengono eliminando dalla dieta i grassi, quindi per prima cosa via le ruote originali con altre più leggere.        Ma cosa possono fare due semplici ruote? Tanto da non crederci, anche il 50% del risultato ottenuto. In un colpo solo vedrete cambiare drasticamente il comportamento della vostra moto che diventerà più leggera, mille volte più maneggevole, più veloce e più efficace in frenata. Questo perché i cerchi sono masse non sospese in rotolamento che necessitano di molta più energia per passare dalla condizione statica a quella di movimento, rispetto a quella necessaria per spostare una massa ferma (energia che viene ovviamente sottratta al motore).
Il risparmio di peso è nell’ordine dei 5 kg rispetto alle originali. Dipende dal materiale cui sono fatti. Ad esempio le ruote in magnesio e alluminio: il primo è il più leggero (soprattutto se ottenuto per forgiatura), ma non è omologato per l’uso stradale; il secondo consente buoni risparmi di peso e ha il "lascia passare" per la strada. Certo non basta un tombino per rompere un cerchio in magnesio, ma per star sicuri meglio l’alluminio. L’aspetto più importante non è tanto la diminuzione del peso in sé, ma la drastica diminuzione del momento di inerzia e dell’effetto giroscopico, due forze che si oppongono ad ogni comando impartito alla moto e che ci impediscono di essere più veloci nei cambi di direzione, in frenata e in accelerazione. Per questo le ruote sono le prime a "saltare".

Il passo successivo ha visto la sostituzione di tutte le sovrastrutture con altre in materiali più leggeri. Qui è importante notare che la maggior parte dei componenti della Gilamonster sono stati disegnati, ideati e alcuni anche progettati dallo stesso proprietario, cosa che è costata fatica, tempo e immaginazione. Per questo la moto ha girato l’Italia in lungo e in largo sul furgone per arrivare nelle botteghe degli artigiani giusti. In primis il forcellone, Un altro aspetto importante da tenere sempre in considerazione: tutte le modifiche è bene che siano reversibili, in maniera che quando (purtroppo!) si venderà la moto, si potranno smontare e vendere separatamente, recuperando almeno in parte il denaro speso. 
Un’altra modifica che fa sentire… il suo peso è il serbatoio, dato che solitamente è in metallo e posto sopra il baricentro della moto, preferibile in carbonio.Il serbatoio in carbonio è un pezzo delicato: la benzina e i suoi vapori sono altamente corrosivi e possono creare fastidiose crepe da cui inesorabilmente trafilerà la benzina. E’ necessario che sia realizzato ad arte per garantirgli una durata adeguata nel tempo. Altrimenti potete optare per un serbatoio in alluminio che pesa (e costa) di più, ma almeno è più affidabile. Tutte le sovrastrutture in plastica sarebbero da rimpiazzare con del sano e cattivo carbonio. Ma ecco le altre chicche: sono stati realizzati in carbonio anche  il portabatteria, e il sottosella. In internet si trovano dei kit per realizzare da soli parti in carbonio, prendendo come stampo il pezzo originale. C’è chi li ha utilizzati in modo proficuo, ma solo dopo una buona esperienza e diverse prove effettuate.
Le pedane sono importantissime, per la corretta posizione in sella del pilota: perciò sono state realizzate su misura, in alluminio.
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